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A colloquio con A ntonio Gutierrez 
segretario dei comunisti catalani 

Governare a Barcellona 
Cosa significa la presenza di ministri del PSUC nella Generalitat, 

l'organismo che amministra la prima e più importante regione autonoma 
della Spagna - Il risultato di anni di politica unitaria 

Dal nostro inviato 
BARCELLONA — Se c'è una 
regione della Spagna in cui 
fin da ora si proietta quella 
che potrebbe essere la traiet
toria di sviluppo democrati
co del paese, questa è senza 
dubbio la Catalogna. Alla te 
sta del movimento autonomi
sta che ormai si va estenden
do in forma concreta e non so 
lo rivendicativa, a buona parte 
delle differenti nazionalità che 
convivono in Spagna (dal 
Paese basco, alla Andalusia. 
alla Galizia) la Catalogna 
rappresenta il primo punto di 
approdo di un processo poli
tico che ha trovato sbocchi 
che travalicano il dato loca
le, per assumere un valore, 
per molti versi paradigmati
co. Chi ci dice questo è 
Antonio Gutierrez. segretario 
del PSUC (il partito dei co
munisti catalani) ministro 
senza portafoglio del gover
no della Generalitat di Bar-
cellona, il primo governo au
tonomo provvisorio nel quale 
sono rappresentate tutte le 
forze politiche democratiche 
della nazione catalana. 

Un ministro comunista In 
Spagna, rappresentante di un 
governo che amministra .sei 
milioni di abitanti di una re
gione che per la sua storia, 
la sua cultura, il suo >H>ten-
ziale industriale, la sua mo
derna struttura sociologica, 
esercita un peso preponderan
te nel conlesto della Spagna 
di oggi. L'avvenimento ha fat
to scalpore, non solo nel pae
se iberico. L'ingresso dei co
munisti nella compagine go
vernativa della prima regione 
autonoma della Spagna, non 
solo la più economicamente e 
culturalmente sviluppata del 
paese, ma anche la più « eu
ropeizzante » per le sue affi
nità e le sue strette relazioni 
con il resto del continente ha 
costituito e costituisce uno dei 
fatti più rilevanti del proces
so di democratizzazione se

guito alla morte di Franco e 
all'inizio della riforma e del 
i cambio *. La destra spagno
la ne rimase quasi esterefat-
ta. Si parlò di « anomalia » e 
di « contraddizione *, di « epi 
sodio » che dovrà ben presto 
essere < dimenticato e su
perato >. * La destra spagno
la è incorreggibile, dice Gu 
tierrez. Non conosce, o finge 
di non conoscere, quanto sia 
vira nei catalani la coscienza 
della loro storia, della speci
ficità della loro cultura, il pe 
so del movimento operaio nel 
10 sviluppo industriale e so
ciale, e quindi quanto prò 
fonde siano le radici di un 
partito come il nostro che è 
nato e sì è nutrito di tutti 
questi valori difendendoli per 
oltre quarant'anni dal tentati 
vo franchista di schiacciare 
in anni modo questa identità. 
11 l'SUC fa parte di questo 
noverilo perché è .parte in
tegrante non solo del tessu 
to sociale catalano, ma forza 
determinante dei sentimenti 
autonomisti, e al tempo stes
so unitari, maggioritari nel
l'arco delle correnti politiche 
della Catalogna. E se è vero 
che prima della guerra civi 
le. la borghesia catalana è 
stata la rappresentante più 
avanzata delle spinte automi 
mistiche della Catalogna, con 
tro il centralismo tradizionale 
dello Stato spagnolo, ebbene 
noi abbiamo raccolto e appro 
fondilo, soprattutto negli an
ni del franchismo un modo 
di ledere e di porre le (pie 
stioni dell'autonomia tale da 
renderlo un elemento di de
mocrazia e di progresso ca 
pace di influenzare l'intero 
sviluppo democratico della 
Spagna. Questo soprattutto 
nel quadro della lotta anti
franchista e del superamen
to delle tendenze separatiste 
che affioravano anche nel mo
vimento operaio, influenzato 
prima della nostra compar
sa sulla scena politica cata-

Un'analisi americana 

Grossi rischi 
delle ingerenze 
USA in Italia 

Sul settimanale « Nai lon », il prof. Birnbaum accu
sa la Casa Bianca di « massima irresponsabilità » 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Una delle 
analisi più ragionate, ma non 
priva di elementi inquietanti, 
Milla fase attuale della situa
zione politica italiana e Mille 
impili azioni della nota dichia
razione del Dipartimento di 
Stato, compii re sull'ultimo nu
mero del settimanale ameri
cano * Nation s- appena uscito. 
Occupa quasi quattro pagi
ne. ha per titolo * 11 pencolo 
di caos in Italia * ed ù fir
mato da Norman Birnbaum, 
professore di sociologia al-
l'Amherst College del Massa
chusetts. autore di numerosi 
saggi tra cui il più recente 
si intitola «. Oltre la crisi s% 
Il prof. Birnbaum è apjicna 
tornato da un viaggio a Bonn. 
Parigi e Roma. 

Nel .suo lungo articolo l'au
tore fornisce, prima di tutto, 
i dati <lei rap]H>rti di forza 
e degli orientamenti politici 
nel Parlamento e nel Paese. 
Da e.-s>i risulta, secondo la 
sua opinione, che una mag
gioranza anticomunista, in 
grado di governare l'Italia. 
oggi non esiste. Ksistc inve
ce. al contrario, una assai 
diffusa convinzione della ne
cessità che il Partito comu
nista partecipi alla elabora
zione della politica del govcr-
no e alla -sua applicazione. 
Una soluzione diversa — af
ferma Birnbaum — potrebbe 
portare l'Italia nel caos e 
forse a qualcosa di peggio. 
« Il pencolo del caos è rea
le ». .scrive poi il prof. Birn
baum affrontando un aspetto 
assai delicato e g r a \ e della 
situazione. < I-a più grande 
par te dei commentatori euro
pei definisce la dichiarazione 
del Dipartimento di Stato co
me una improvvisazione da 
dilettanti, dettata dal panico 
seguito alla scoperta che una 
metà degli elettori italiani ri
fiutano di .scomparire. Dopo 
il suo ritorno a Roma dalle 
consultazioni di Washington il 
nostro ambasciatore ha di
chiarato quel che è stato in
terpretato come una minaccia 
di carattere economico. La 
CIA potrebbe trovare qual
che candidato al ruolo di Pi-
noebet italiano. Il nostro go-
\ e rno sta agendo con il mas
simo di irresponsabilità e con 
il minimo di preveggenza in 
una situazione già abbastan
za difficile. Se ah Stati Uniti 
\ogliono una guerra civile in 
Italia, essi possono a \er la . 
Ma è tutt 'altro che certo che 
sarebbe la destra a vincerli . 
8» Il nostro governo cer ta 

altre .soluzioni farebbe bene 
a prestare maggiore atten
zione ad alcuni dettagli sto
rici della situazione politica 
italiana ». 

La tesi del prof. Birnbaum. 
in sostanza, è che in Italia 
vi è bisogno a lungo termine 
di una politica di riforme e 
a breve termine di una se
rie di misure «li carat tere 
economico. Per le une come 
per le altre è indi.spensabile 
un nuovo e più largo consen
so politico. Senza il Partito 
comunista e senza i sindacati 
tale consenso non può essere 
assicurato. E così conclude: 
•* In questa situazione la di
chiarazione americana appa
re particolarmente rischiosa. 
Essa implica una serie di 
pa.ssi che potrebbero jiortare 
l'economia italiana alla rovi
na. a una destabilizzazione 
estesa e a un colpo militare 
di destra che dovrebbe ga
rantire la posizione dell'Ita
lia nella NATO. .Ma ciò po
trebbe portare anche alla di
sintegrazione della NATO. Sfi
dato in pieno Bundestag ad 
approvare la dichiarazione a-
mericana. il cancelliere Sch-
m;dt ha ostentatamente rifiu
tato. I governi e i partiti 
.socialdemocratici e socialisti. 
e la maggior parte degli al
tri. del resto delI'Eurona non 
tollereranno la ripetizione di 
una esperienza cilena nell'Eu
ropa occidentale. La totale 
indipcnden/a. o l'isolamento 
dell'Italia è naturalmente una 
illusione. Ma i suoi legami 
con l'Europa occidentale so
no in definitiva importanti co
me quelli con gli Stati Uniti. 
La solidarietà europea è una 
realtà, e una diplomazia che 
ignora questo fatto può esse
re definita soltanto stupida ». 

Fin qui l'articolo del prof. 
Birnbaum. Esso aggiunge, co
me si vede, un elemento nuo
vo. ed estremamente grave. 
al dibattito in corso in Ame
rica sugli sviluppi della si
tuazione italiana. Per quanto 
discutibile tale elemento pos
sa apparire es»o ha tuttavia 
il merito di avanzare una 
ipotesi — quella, cioè, rela
tiva alle implicazioni della 
dichiarazione del Dipartimen
to di Stato — di cui a Wash
ington si parla soltanto so;-
tovoce. Il fatto che tale ipo
tesi venga pubblicamente fat
ta. nero su bianco, da una 
pubblicazione come « Nation > 
sollecita una risposta altret
tanto chiara ed esplicita. 

a. j . 

( lana, dall'anarco sindacali-
! smo ». 
j Un dato storico. La nasci-
I ta del PSUC come partito che 
! unifica le quattro correnti fon-
' damentali del socialismo ca-
! talano: comunisti, .socialisti, 
1 Partito catalano proletario e 
1 Unione socialista di Catalo-
! gna, su una base marxista 
j non è solo il momento che 
; puntualizza la sconfitta delle 
! tendenze anarco sindacaliste 
I ma — dice Gutierrez — -< è 
I l'inizio di un processo unitario 
| die sta trovando oggi la sua 
! espressione, più vera ed au-
! te/dica, nient'affatto episodi-
i ca ». 

j •t Siamo quel che siamo og-
I gi, perché lo eravamo già te-
I ri e nessuno può negare il 

ruolo di avanguardia che il 
! l'SUC ha avuto nell'unità e 
! nella mobilitazione contro il 
I franchismo, quindi per una 

Catalogna autonoma, ma nel 
' quadro di una Spagna demo-
ì erotica. E quando e avvenuto 
I il momento del "cambio de 
I mocratico" ed è iniziato il 
I processo di riforma, noi ave

vamo già una importante e 
I speriettza unitaria, che dove 

va rivelarsi soprattutto a par
tire dal 1976 v. 

Già allora la Catalogna ave
va uno strumento di massa 
che era l'Assemblea catala
na e una Commissione coor
dinatrice delle forze politi
che. di cui non solo il PSUC 
faceva parte, ma delle quali 
ì suoi dirigenti erano stati 
gli ideatori e gli organizzato
ri. <r Ecco perché — dice Gu
tierrez — oggi nessuno azzar
derebbe mettere in dubbio il 
nostro carattere nazionale e 
il ruolo del l'SUC. E' per 
questo che quando è matura
ta la condizione per la for
mazione del governo della 
Generalitat. noi che avevamo 
riscosso in Catalogna il lH^c 
dei suffragi nelle elezioni po
litiche di giugno (ma nella 
determinante circoscrizione di 
Barcellona avevamo raggiun
to il 21'i) ci siamo trovati 
(piasi automaticamente al fian
co dei nostri alleati più stret
ti: i due partiti socialisti, gli 
uomini della Convergenza de
mocratica (un partito borghe
se progressista con una am
pia base popolare). Persi
no le forze che stanno al 

! governo a Madrid (la UCD del 
primo ministro Suarez che qui 

I del resto è minoritaria) 
non hanno viai potuto mct-

i fere in discussione la nostra 
presenza nel governo. Perché, 
oltrctutto. questa presenza 
non è solo un derivato del 
dato elettorale, ma è sentita 
come una garanzia ». 

Coi suoi oltre quarantamila 
' iscritti, il PSUC è il partito 
: più importante di Catalogna: 
ì è presente in tutti gli strati 
j sociali del paese, anche se la 

• sua forza fondamentale na-
; turalmente risiede nella clas-
• se operaia. Di qui i fnitti con-
I creti di una politica e di una 
: presenza, che. insiste Gutier-
i rez. non sono solo dettate dal 
ì dato elettorale. Il governo di 
: cui i comunisti sono una delle 
• forze motrici più attive e hi-
! cide sta cercando di dirigere 
i con realismo e senza pericolo 
I se rotture il difficile processo 
ì di trapasso delle competenze 
j iL\ Madrid a Barcellona. Un 
; processo che ovviamente pò 
| tra concretizzarsi solo dopo la 
' promulgazione della Costitu-
j zione. J ma già fin d'ora si 
i sta configurando in una auto 
. nomia che tende a riallacciar-
• si allo statuto del 1932 che 
ì rappresentava già allora il 
| punto più avanzato delle ri-
! vendicazioni autonomistiche. 
j t'ito statuto in base al quale 
j pronostichiamo una autonomia 
| che se sul terreno istituziana 
• le e amministrativo deve apri

re la via a una struttura fé 
deralista della Spagna, allo 

j stesso tempo deve permetter
ci una ps>litica che incida sul-

j lo sviluppo e il rinnovamen-
! to delle infrastrutture econo 
• miche e sociali. Ino sviluppo 
• di grande respiro che coinvol-
i gè non solo la Catalogna ma 
| tutta la Spagna. In questo sen 
• so vogliamo anche ur.a certa 
, autonomia finanziaria. La Ca 
, talogna contribuisce in manie-
| ra assai più cospicua di altre 
I regioni alla finanza pubblica 
| spagnola, ma è anche quella 
; che meno riceve nella ripar-
| tizione generale dei fondi. Noi 
, ci teniamo alla solidarietà con 
1 il resto della Spagna e con le 
i sue aree sottosviluppate: An 
' dalusia. Estremadiira. Cositi 
i la. che C'.rrono il pericolo di 

trasformarsi in deserio. Pero 
vogliamo farlo mantenendo un 

• controllo del nostro contribu 
! fo *. 
! T comunisti catalani sono 
! convìnti di essere parte attiva 
i di una esperienza che indica 
! una prospettiva di progresso 
i per il resto della Spagna. Al 
i coni fatti e risultati politici 
! sono già evidenti e qui le 
! Comisiones obreras. il sinda-
j cato più forte di Spagna, han

no ottenuto un successo molto 
I superiore alla media naziona-
| le: nel settore tessile e in 

quello metallurgico hanno rac-
• colto percentuali che si aggi 
i rano tra il fio e 7ó per cento. 
I Con l'avvicinarsi della consul

tazione elettorale amministra 
I tiva si delinea possibile e 

probabile una alleanza tra il 
PSUC e le altre forze demo
cratiche al governo, socialisti 
e Convergenza democratica. 
grazie alla quale la sinistra 
assieme ai ceti più progressi
sti della borghesia potrebbe 
governare più dell'80'i- delle 
municipalità catalane. 

C'è infine l'aspetto europeo 
l della esperienza catalana. 

« E' un fatto che le nostre re
lazioni con l'Europa sono un 
dato economico, culturale e 
politico che deriva dalla no
stra tradizione e dalla nostra 
posizione geografica. Ma an 
che dalla nostra esperienza 
politica. Attraverso la Catalo
gna entra in Spagna buona 
parte dell'Europa: siamo cer
tamente un ponte tra il conti 
natte e il resto della Spagna. 
sotto gli aspetti più diversi. 
Anche questo rappresenta una 
prospettiva in direzione della 
quale noi catalani, e coi ca
talani i comunisti, stiamo svol
gendo un ruolo di (tralignar 
dia ». In questo contesto Gu 
tierrez non trascura l'impor
tanza d i e nel lavoro e nella 
attività del PSUC hanno i con 
tatti con le forze politiche di 
altri paesi. Francia e Italia 
ad esemnio. 

<r Qui da noi — conclude Gu 
tierrez — in tutto l'ambiente 
democratico catalano, c'è una 
grande simpatia per l'Italia e 
per il vostro partito. Non una 
simpatia formale, gratuita, ma 
profonda e cosciente. Qui da 
noi. (mando si parla di Crani 
sci. di Togliatti è come parla
re di cose nostre, di idee che 
impregnano le nostre conce 

! zioni. di elaborazioni teoriche 
che ci pare possiamo fare as-

j volutamente anche nostre ». 

| Franco Fabiani 

Conferenza stampa a Roma del maggiore Girma Neway 

«L'Etiopia non ha intenzione 
di superare i confini somali » 

Addis Abeba « non ha rivendicazioni territoriali, non ha mire espansionistiche, esercita il legitti
mo diritto di difendere il suo territorio» - Una risposta diretta e ufficiale alle accuse di Mogadiscio 

Gli scontri nelPOgaden 
Dayan conferma l'assistenza militare agli etiopici 

TEL AVIV — 11 governo di Tel Aviv ha confermato uffi
cialmente di fornire armi al governo militare etiopico. Il 
ministro degli Esteri israeliano Moshe Dayan ha dichiarato 
infatti a Zurigo che non c'è motivo per nascondere il fatto 
che Israele venda armi all'Etiopia. Ila tuttavia smentito la 
vendita di aerei ed ha precisato che nel Conili d'Africa non 
ci sarebbero soldati israeliani. Dayan ha detto che Israele 
ha un chiaro interes.se a mantenere con l'Etiopia relazioni 
amichevoli che hanno una lunga tradizione alle spalle. <̂ Il 
fatto che ci troviamo dalla stessa parte della barricata dei 
sovietici'.' Beh. (mesta - ha detto Dayan — è un'altra ijue-
stione. E' un fatto che l'Etiopia controlla la rotta delle pe
troliere che riforniscono Israele. Se il controllo finisce in 
mano somala e panaraba. una volta di più lo Stato ebraico 
si troverebl>e isolato .». 

Fonti governative di Tel Aviv hanno poi aggiunto che 
il governo israeliano aveva informato Wa.shmgton del suo 
aiuto militare all'Etiopia subito dopo che l'URSS aveva preso 
ad aiutare il regime di Menghistù. ' Non è per amore del
l'attuale regime marmista — hanno precisato le fonti governa 
Uve — che aiutiamo l'Etiopia, nostra alleata da lungo teni|Mi. 
Le nostre motivazioni sono diverse da quelle dell'URSS. Israe
le intende impedire che il Mar Rosso divenga un lago arabo ». 
Secondo le stesse fonti inoltre l'amicizia di Addis Abeba ne*" 
l'URSS e Cuba è solo provvisoria, come lo è stata la loro 
amicizia per la Somalia mentre l'amicizia fra Israele ed 
Etiopia, hanno sottolineato. « è destinata a durare nel teni|>o ». 

Due giorni or .sono il presidente egiziano Sadat aveva di
chiarato che il suo paese fornisce armi alla Somalia. Dal 
canto suo la Cina attraverso un articolo del * Quotidiano del 
popolo » smentisce di avere fornito materiale bellico alla So 
malia. Il dipartimento di Stato americano ha intanto invitato 
sia Egitto che Israele a non fornire né truppe né armi che 
possano essere impiegate nel conflitto in atto t ra Etiopia e 
Somalia. 

Nell'Ogaden continua la violenta controffensiva etiopica che 
ha costretto le formazioni dei guerriglieri del FLSO ad ab 
bandonare le posizioni che avevano conquistato intorno ad 
Harrar nei mesi scorsi. Lo ha confermato lo stesso coman
dante delle formazioni guerrigliero che operano nella zona 
di Harrar, J ama Ali, parlando con i giornalisti. Egli ha detto 
infatti che la pressione etiopica ha costretto i combattenti a 
* correzioni tattiche >•. 

ROMA — « L'Etiopia non ha 
intenzione di invadere la 
Somalia *. L'affermazione è 
stata fatta ieri a Roma nel 
corso di una conferenza 
stampa tenuta all'ambasciata 
del suo paese dal maggiore 
Girma Neway. che è presi
dente del Centro d'informa
zioni della rivoluzione etiopi
ca. 

Il maggiore Girma Navali 
ha prima citato le parole di 
Menghistù Halle Mariani. 
presidente del Derg, cioè del 
governo militare provvisorio 
die governa l'Etiopia: « Noi 
non ubbiamo rivendicazioni 
territoriali contro alcuno, 
non abbiamo mire espans'o 
rùstiche riè piani per portar 
via territorio ai nostri vici 
ni*. Poi Ita aggiunto: < Noi 
chiediamo ai dirigenti somali 
di ritirare le loro forze dal 
nostro territorio. Se non vo
gliono ritirare le loro forze... 
combatteremo fino all'ultimo 
uomo e all'ultima pallottola 
per cacciare il nemico dal 
suolo dell'Etiopia. Ci ferme
remo solo quando raggiunge
remo il nostro confine, e poi 
non avanzeremo di un solo 
pollice. Ripeto che l'Etiopia 
non vuole un solo pollice del 
territorio somalo, uè di alcun 
altro suo vicino >-. 

7-(i dichiarazione del mag
giore Girma appare come li
na risposta diretta e ufficiale 
alle accuse somale secondo le 
quali l'offensiva etiopica in 
corso nell'Ogaden avrebbe in 
realtà come obbiettivo finale 
l'invasione del territorio so 
malo. Il maggiore Girma ha 
respinto il concetto stesso di 
offensiva u di controffensiva. 
Ha affermato che ciò die è 
in corso è l'esercizio del « le
gittimo diritto •> dell'Etiopia 

di respingere delle truppe 
d'invasione. 

E' difficile dire, ha affer
mato rispondendo a una do 
manda, quanto la fase attuale 
potrà durare. La guerra è 
lunga e dura, e vi sono in
terrenti esterni che compii 
cono la situazione. Egli ha 
dichiarato di possedere in
formazioni secondo le quali 
l'Egitto. l'Arabia Saudita e 
l'Iran starebbero attuando un 
ponte aereo per trasportare 
oltre 7.000 soldati in Somalia 
per rafforzare l'esercito so 
malo. Una parte di queste 
truppe si troverebbe a Moga
discio, una parte sarebbe in 
L or su di dispiegamento nel
l'Ogaden. 

Girma Navali ' ha poi ag 
giunto che i paesi della N \ 
TO hanno ora un v< jiiano di 
intervento diretto *, dopo che 
Usa. Gran Bretagna. Germa
nia occidentale. Francia e 1 
talia t si sono accordati ver 
fornire grosse quantità di e-

Per il Sahara 

convocato il 

vertice dell'OUA 
LIBHEVILLE - La riunione 
dell'OUA sul problema del Sa
hara occidentale è s ta ta fis
sata per il 24 marzo a Libre 
ville dopo che tut t i i paesi 
interessati avevano espresso 
il loro consenso. La confe
renza. che dovrà svolgersi a 
livello dei capi di Sta to o 
di governo, incontra pero 
grandi difficoltà già in que
sta sua fase iniziale a cavila 
delle pretese marocchine. 

quipaggiarnento militare alla 
Somalia attraverso accordi 
con regimi arabi reazionari 
insieme all'Iran e altre forze 
icazionanc... Abbiamo già 
catturato armi della NATO 
sul nostro territorio ». L'am-
basemta italiana ad Addis A 
boba e poi la stessa Farnesi 
no hanno tuttavia smentito 
die armi in dotazione all'Ita 
ha siano state trasferite nel 
Conio d'Ali iva. 

Il maggiore Girma Navali 
ha doruto sostenere un fuoco 
di sbarramento di domande 
ugnai danti la presenza e il 
ruolo di sovietici e di cubani 
ini territorio etiomco ed ha 
ripetuto die non a sai ebbero 
truppe tic sovietiche ne cu 
liane in Etiopia, ma t-olo te 
ciuci e per.s'ina'.e medico. Co 
s'c. gii e sHtto chiesto, Vas 
sistenza tectrea'.' « .\ss<s'i>n:a 
tecnica significa -- ha detto 
— che personale fenico so 
ridico e cubano addestra i 
nostri soldati^. Ma (picsti 
tecnici, secondo Girma Ne-
iraij. min sarebbero combat
tenti, e non si trorerebbero 
nelle i icinanze del fronte. 
Sempre scemalo l'esponente 
etiopica inoltre sarebbero 
appena i un centinaio circa ». 
Alla domanda se e reni che 
l'equipaggiamento militare ha 
un valore superiore ai !'><> 
milioni di dollari USA, ha 
risposto che non supera i 
cento milioni dt dollari. 

E' vero, gli è stato chiesto. 
che navi sovietiche sono state 
impennale nel bombardameli 
to di Massa uà'.' i . \ ' ( i s , ha 
risposto seccamente ed ha 
negato anche intanto afferma
to da diversi giornalisti di ri 
torno dall'Eritrea che Mos
sami sia sotto il controllo dei 
guerriglieri. 
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